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U: associazioni pirosseni, ealciosilicati, miche (tutti con molccolc ferro-alluminifere) 
K-tettosilicati denunciano un'evidente estrazione crustale e sono coerenti con originari 
litotipi sottoposti a progressivi eventi metamorfici e ai conseguenti processi anatettici. 

II lavoTO ongi"al( tlrrrJ stampato SII <I prt'iadiiro di Minrt'lllogia~ . 
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DI SABATINO 8.-, NEGRETII G.-, PIRA S R.· _ li metamorfismo di contatto nel 
basamento della regione comagmatica romana. l: Preliminari considera­
zioni sulla genesi dei proietti silicatici %cristallil1i presenti in piroc/astiti. 

U: analisi operate su un migliaio di proietti silicatici olocristaIJini hanno consentito 
di avanzare una nuova ipotesi sulla loro genesi. 

Sono comuni ed abbondanti in manifestazioni esplosive, nelle q uali spesso l'intervento 
dei fusi è limitato, indiretto e talora del tutto assente. U: ricostruzioni seriali li colloca no 
al di sotto ed in conti nuità COli le serie carbonatiche mesozoiche di tetto. 

I proietti non possono essere interpretati quali differenziati, segregati precoci cumu­
lati, resistati, o rocce madri dei fusi alcalino potassici, per le considerevoli eterogeneità 
nella distribuzione, incidenza, natura, composizione chimico-mineralogica delle singole 
fasi minerali anche al livello di uno stesso proietto. 

Le strunure e tessiture esprimono comunemente accrescimenti e riequilibri allo 
stato solido. 

Soprattutto in corrispondenza dci centr i di attività vulcanica, la risalita dei fus i 
(arrestatasi all'altezza dell"originario basamento c verruca no , 5.1. tr iassico-palcozoico) ha 
prOVocato sensibili rialzi delle geoisoterme, pol ifasici in relazione ai diversi eventi vulca­
nici. Le temperature, variabili da intorni di 450°_500° C sino a maggiori di 900"-I()(){)O C, 
hanno causato l·instabilità delle originarie associazioni ed il conseguente riequilibrio per 
metamor{ismo di contatto. 

Le rimobilizzazioni di fluidi hanno comportato un metamornsmo di contatto a sistema 
aperto con sovrapposizione di processi metasomatici. Facies sa nidinitiche pseudoleucitiche, 
biotitiche scistose - italiti, sono tra le piìl comuni al livello del basamento c ver­
rucano , s.1. mctaevaporiti ad hauyna, noseana, lapislazzuli si sono prodotte per coinvolgi­
mento di livelli e transizioni evaporitiche del Trias; marmi e facics di skarn segnano il 
passaggio, per metamorfismo termico a sistema chiuso ed aper to, alle serie caroonatiche 
mesozoiche. In alcune aree le facies di skarn sono pervenute si no all'altezza del c Calcare 
massiccio " mentre in altre le transizioni evaporitichc, interessate da sollecitazioni term iche 
molto contenute (450-5000 Cl risultano conservate si no alle ultime manifestazioni . 

• Istituto d i Mineralogia c l'ctrografia deWUnive .. ifà di Roma. 

FIORA L.-, LoMBARDO B.- - Major e/cment compositioll 01 Hima/ayan /cuco­
granitcs Irom tht: Mt. Et/crest rt:giol1. 

One of the peculiar features of the Himalayan mountain belt is the occurrence of 
large sheets of tommaline leucogranires which during late Ter~iary timI'. were emplaced 
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in the gneisscs of thc Highcr Himalaya and in the ovcrlying Tibc:t:ln Kdimcnts. With 
thc uccption o( thc Manaslu Granite (LE Fon, 1976), liltle 15 known on thc pctrochcminry 
of theS( granites. H crc wc presen! information on major dcmcm composition of tourmalioe­
muscoviu:·biOlitc granitt':s from thc Mt. Everest regioo. The analy.scd granite samplcs wcrc 
co[]cctcd from the Nuptsc- (829, 850), thc Amai Dablang. (P59, L72) and thc marginai 
parts of thc Baruntsc (P4i, Ga l ) bodics; ont aplitc (Ga3) and ont tourmalinc pcgmatitc 
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( Pg8) from the marginai parts of the Baruntsc Granile were also analysc:cl. The NuplSC" 
Amai Oablang. and Baruntsc: granites are parts of the mueh larger Makalu Granite 
(BoRon. 1961); they occur as sheet·like intrusive bodies within the Black Gneissc:s 
and the Everest metasccliments of the $Outhern Everest region (BoRIOLAM I, LoMBAROO 

and POUNO. 1976). 
Chemical compositiom of the gra nitic rocks (rom the Everest region are given in 

table I. In ali samples SiO~h TiO:, AI20 a, Fe20a, CaO and K20 were determine by X·ray 
spectrography; FeO, MgO, MnO, P20s and Na20 by standard wet methods. B20 a was 
determined with the method of FLI!n (1967, in J EFFEIlY, 1970). 

Ali the granites, excepting L72, have compositions very d ose and only the average 
composition and standard deviation are given for them. Samplc L72 is. more rich in 
K 20 and, likc the aplilc Ga3, less rich in Na20 than the other gra nitesi the aplilc 
has also slightly more Si02 and less alumina than the granites. The composition of 
pegmatite PgB is notable lor having high poIash (6.88 %) and low lime contents. The 
Everesl region samples have les5 Si02 and more K 20 than the Manaslu granitcs (column 
Mn in tablc: I) analysccl by LE FORI (1976), which occur in a comparable geological 
sc:uing 300 km IO the west. As compared to the a\'erage muscovite·biotite granite 
(NOCKOLOS. 1954) (colurnn Gr) they show lower MgO and FeO :lnd rnuch higher 
Na20 contenti. 
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The plotting of the present data in the sal ic tetrahedron Ab-An-Or-Qz-HzO for 
a pressure range compatib!e with geological information suggests the following broad 
hypotheses for the origin of the tourmaline granites: a) a partial melt of parent (ortho?) 
gneisses characterized by the predomin:lnce of K-feldspar over a plagioclase in Ihe 
albite-oligodase range; b) a liquid of late crystallization fractionating from an originally 
K-rich granilic magma. The second hypolhesis is here preferred since geological evidence 
indicates Ihat the analysed granitcs are pari of the much larger Makalu granite. 
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M AZZI F.·, ROSSI G.·, M ARTIN POZAS J. M.· . La struttura cristallina de/l'ema· 
tolùc. 

L'ematolite è un id rossi-arseni tofarsenato di manganese, rinvenuta in Svezia a 
Nordmarken e Uingban. 

Le sue costanti reticolari sono: a = 8,250, b = 36,46 A; il gruppo spaziale R3: 
la non-centrosimmetria è stata confermata si :a dall'indagine statistica delle intensità, sia 
dai risultati ddl'indagine strutturaie. 

Le intensità di 3009 riflessi (1408 indipendenti) sono state raccolte con Il diffratto­
metro automatico (Mo Ka:, a = 2-30") e corrette per il sensibile assorbimento. 

La risoluzione della struttura cristallina è stata ottenuta attraverso sintesi di Patterson 
e di Fourier ; il raffinamento ha condotto ad un R finale di 0,028 per 11 69 fattori di 
struttura con FZ > 3 a (F2) e 0,038 per tutti i riflessi. 

La struttura cristallina è fondata su un impaccamento compatto di ossigeni : 15 strati 
di tali atomi, nella sequenza ABABA-CACAC-BCBCB, sono compresi nella cdla ele­
mentare (ogni strato comprende 7 ossigeni, salvo tre stra ti che ne hanno solo 6: l'ossigeno 
mancante è in corrispondenza di un gruppo arsenito As03 che presenta ' un doppietto 
dettronico solitario). 

Cationi bivalenti e trivalenti occupano le cavità ottaedriche tra gli ossigeni, mentre 
l'arsenico sta in cavità tetraedriche. 

L'unità stechiometrica derivata dal raffin:amento è: 

Mediante Fourier delle differenze sono state assegnate le posizioni degli atomi di 
idrogeno nella struttura e sono stati individuati i possibili legami di idrogeno . 
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